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Equivoco al chioschetto
Uno dei titolari si lamenta
dei modi violenti
ma l’estorsore nega:
«Ho usato toni gentili»

La famiglia di Tommaso Natale. In senso orario: Giulio Caporrimo, Vincenzo Taormina e Antonino Vitamia

spaccio del quartiere Brancaccio e
cioè quella dello Sperone. Nel no-
vembre dello scorso anno viene in-
tercettata una conversazione am-
bientale nel corso della quale Di Fe-
de dà disposizioni ad Onofrio Clau-
dio Palma e Ciresi perché si rechino
da Raffaele Favaloro, soggetto inca-
ricato di riscuotere il pizzo dal tito-
lare dell’attività commerciale Euro-
casa, per sollecitarlo a portare a
compimento il suo incarico.

Nella circostanza Di Fede istrui-
sce i due sodali indicandogli le pa-
role da usare con il pescivendolo,
ovvero Favaloro. «Lo chiami, gli dici:
sono il genero di Maurizio! Gli dici,
siccome i soldi di Eurocasa non so-
no arrivati più…, cortesemente mi
ha detto mio suocero, da ora in poi,
ci devono fare avere di nuovo tre-
cento euro al mese, per come era
una volta! Una volta erano per Mi-
chele, gli dici, ora visto che si sono
andati a lamentare devono pagare
come tutti gli altri».
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Vincenzo Giannetto

L'imprenditore che va a lamen-
tarsi dal boss per quei lavori che
non era riuscito ad accaparrarsi.
Vincenzo Taormina, 49 anni, u
mu s c u n i della famiglia mafiosa
di Tommaso Natale, coinvolto
nell'operazione Bivio 2 dei cara-
binieri che ha portato alla retata
con 8 arresti, il 2 ottobre 2019 è
tutto orecchi per il costruttore
che voleva conto e ragione della
mancata assegnazione dei lavori
nella zona di Partanna Mondel-
lo. La «sua» zona. «Minchia. Gli
faccio il conteggio aprono la bu-
sta e si fot tono il lavoro... si sono
fott ut i il lavoro, 780 mila euro di
lavoro, se lo sono fott uto... si sono
fottuti il lavoro. Ho fatto sapere,
ancora aspettavo risposta, rispo-
sta non ce n’è stata mai», chiude
riferendosi ad un'altra associa-
zione mafiosa che aveva contat-
tato. Vincenzo Billeci, u scricchia-
t u, altro esponente della mafiosa
di Tommaso Natale già al tempo
della reggenza della famiglia ma-
fiosa da parte di Francesco Paolo
Liga, il 17 aprile 2019 fa il punto,
invece, con col boss Antonino Vi-
tamia su due estorsioni. La con-
versazione è captata alle 16,46 in
uno spazio privato della titolare
di un bar in via Cavour. Credeva-
no di non essere ascoltati ma i ca-
rabinieri stavano registrando
t utto.

La prima estorsione, ad una
tabaccheria, sarebbe stata ordi-
nata da Vitamia a Billeci e a To-
nino Ciaramitaro: «Quando mi
hai detto tu a me... i soldi del ta-
bacchino. A fine mese massimo ti
aveva detto che nel mese si ci de-
vono fare avere, io ero felicissimo
perché se i cristiani soffrono co-
me soffriamo noi, loro soffrono

di più perché sono in galera, noi
soffriamo di dispiacere perché i
sentimenti li abbiamo da vende-
re». Billeci riferiva che era andato
in un secondo momento dal ti-
tolare della tabaccheria per chie-
dere i soldi ma aveva scoperto
che l’estorsione era stata già pa-
gata a Ciaramitaro il 13 aprile
2019 («Sono andato dal tabac-
chino che me lo aveva detto lui ...
e lui, quello del tabacchino, mi fa
dice ... dice guarda che ... io glieli
ho dati a lui sabato ... ma perché
... perché non mi avvertivi?»). E
per risolvere i problemi con Cia-
ramitaro, poi, Billeci chiedeva a
Vitamia di andare l’indomani a
parlarci insieme a lui e riportarlo
all’ordine («noi altri domani a
mezzogiorno ci andiamo non ti
seccare ... “Anto’”, noi a mezzo-
giorno domani ci andiamo»).

L'altro pizzo che aveva creato
problemi era stato a due fratelli
titolari di un chioschetto di Sfer-
racavallo. A uno di loro, «Salva-
tore», non erano piaciuti toni e
modi della richiesta: «Dice che gli
ho detto io o mi dai i soldi o sei
consumato o fai ... o ti faccio dan-
no ... io? Salvatore vedi che forse
tu hai sbagliato persona ... io non
gliene faccio a nessuno danno ...
io ho detto semplicemente sono
un portavoce»). E Billeci aveva
fatto presente in primo luogo di
essere stato «mandato» e di non
aver agito di testa sua, e «in se-
condo luogo di aver usato toni
gentili, anche perché conosceva
la vittima da tantissimo tempo.
Ma la cosa più importante di cui
si lamentava l’estorto era che già
due persone che avevano detto
all’esercente di mettersi a posto,
dando i soldi a “Vi n ce n zo ” (l’a l-
tra volta dice ci sono andati due,
gli hanno detto dice mettiti a po-
sto e dagli i soldi a “Vi ce ’”mio fra-
tello dice ... “si sente preso dai
t urchi”)». Salvatore, secondo la
ricostruzione emersa, si era poi
«rivolto a terze persone che gli
avevano detto di non pagare
l’estorsione in attesa della scarce-
razione di un detenuto eccellen-
te».
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I verbali della retata con 8 arresti svelano un quartiere sofferente con vaste sacche di connivenze

Tommaso Natale nella morsa del pizzo
Ma c’è anche chi chiede l’aiuto del boss
Il costruttore si lamenta dell’appalto perso: «Si sono fottuti il mio lavoro»
Due volte di seguito per soldi dal tabaccaio che si nega: «Ho già pagato»

Summit dei capi a Cardillo, regna il nervosismo
l «Per ora devo assimilare, ti
pare che ho il computer nella
testa? Ci vediamo domani». Il
summit del mandamento di
Tommaso Natale è appena finito,
il 30 agosto 2019, quando il boss
Antonino Vitamia è incalzato
dalle domande di Vincenzo
Taormina, incaricato di
riaccompagnarlo in auto a casa.
Un incontro di alto livello a cui
avrebbero preso parte Giulio
Caporrimo e il figlio Francesco
assieme a Francesco Plumeri e
Michele Micalizzi. «Si
comprendeva che durante
l’incontro, erano stati affrontati
alcuni problemi che avevano
generato tensione», si legge
nell'ordinanza del Gip Lorenzo
Jannelli che ha raccolto il lavoro

del pool della Procura guidato
dal procuratore aggiunto
Salvatore De Luca. Il
monitoraggio aveva pure
permesso di registrare le
lamentele per la «lunga attesa
dello stesso Taormina e di
Antonello Rizzo (cugino di
Plumeri), i quali, non potendo
entrare in casa durante il
summit, avevano dovuto urinare
per strada». Un appuntamento
che non poteva essere mancato
tanto che Francesco Caporrimo
«aveva saltato una visita
specialistica della compagna in
stato interessante pur di
presenziare alla riunione».
Taormina, sulla strada, aveva
chiesto a Vitamia, passando
davanti ad un deposito che

qualche mese prima aveva
subito un attentato incendiario
se si fosse parlato «di questo»
durante la riunione. Il vertice si
era tenuto «nell’imminenza della
partenza di Caporrimo per
Firenze (programmata per il 3
settembre 2019)» e si era svolto
nell’abitazione di Taormina in
via Crocetta, nella borgata di
Cardillo, in cui prendeva parte
l’asse direttivo del mandamento
mafioso di Tommaso Natale. Un
elemento in più per confermare
che la decisione del boss di
cambiare aria fosse concordata
in attesa di tempi migliori e in
rotta con Francesco Palumeri,
che poi fece in passo indietro.

R.C r.
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Retroscena. Una professionista confessa di aver ricevuto la richiesta di soldi chiedendo sostegno e, invece, aggrava la sua situazione

Vittima del racket si sfoga in chiesa, il prete rivela tutto al clan
Le richieste di pizzo «bucavano»
pure il segreto del confessionale.
Sono Rosario Montalbano e Mau-
rizio Di Fede, u Ciuffetto, fra gli ar-
restati dell’operazione Tentacoli
della polizia, a discutere della rac-
colta di Natale del 2019. Servono i
soldi per le famiglie dei carcerati e
bisogna passare al setaccio tutte le
attività che rientrano nel territorio
della famiglia mafiosa della Roc-
cella. I due si incontrano in un luo-
go riservato per organizzare il giro
e dividersi gli obiettivi e «si rileva
come sia Di Fede a coordinare le
operazioni sul territorio e a custo-
dirne il libro mastro». Montalbano
chiede: «Ma l'avvocatessa com’è
combinata?» «Boh! Intanto
gliel’abbiamo buttata la pietra!
Gliel’ha buttata Tommaso la pietra
p e rò… ha fatto un po' di storie.
Glielo è andata a raccontare al sa-
cerdote». «Sì. Meno male che il sa-
cerdote gliel’ha detto a Tommaso.

Dice: “Vedi che quella è venuta, è
venuta a dire...”». «Minchia si è an-
data a confessare?». Senza pensare
che l'uomo in abito talare a cui
aveva aperto il cuore sarebbe, a
stretto giro, andato ad avvertire i
mafiosi.

«Ti preparo io un po’ di salsiccia
e te la do e ti metto questi soldi qua
dentro...». La vittima del pizzo, un
macellaio di corso dei Mille, in pas-
sato aveva avuto a che fare con le
estorsioni e, all'arrivo del boss Di
Fede nel suo negozio (il 21 dicem-
bre 2019), riduce al minimo i tem-
pi di attesa per quella presenza in-
gombrante che poteva essere nota-

ta e usa pure lo stratagemma della
busta per non dare nell'occhio ma
si scusa pure col mafioso: «Non te
la prendere a male... ti faccio lo
scontrino». «Ma che stai dicendo?...
Anzi, grazie per la cortesia», gli ri-
sponde Di Fede. Toni cordiali ma
soltanto qualche giorno prima il
macellaio aveva chiesto di poter
rateizzare il pizzo da pagare per
Natale. Nelle carte dell'inchiesta, si
rileva come «nonostante l’atteg-
giamento amichevole e compren-
sivo mostrato da Di Fede nella cir-
costanza, la richiesta di denaro sia
ferma ed improcrastinabile. In tale
prospettiva, la conversazione offre
la misura per apprezzare, ancora
una volta, il mutato approccio dei
referenti dell’organizzazione ma-
fiosa verso le vittime di estorsione;
se, per un verso, gli estorsori si pre-
sentano ormai quasi sempre con
fare apparentemente accomodan-
te e mai aggressivo, rimane, per
converso, l’ineluttabilità della ri-

chiesta e del rispetto dei tempi di
pagamento programmati dal ma-
fioso che, nell’occasione, si preoc-
cupa perfino di far comprendere al
macellaio l’impossibilità di conce-
dere la dilazione».

La raccolta di Natale era stata al
centro della riunione e si squader-
navano gli obiettivi: «La palestra te
la fai pure tu» e Montalbano ri-
sponde: «Mi dà settecento». «Que-
sto dello sfascio?», «O sette o sette e
cinquanta». «Per una mano ci scri-
vo settecento», «Poi c’è Night Life,
fammelo fare a me». E Di Fede: «Me
li porta a me quello… dirett amen-
te» ma Montalbano insiste: «Fam-
melo fare a me. Ai tempi dice che
ne ha usciti cinquecento e invece
ne deve uscire mille. Fammela
sbrigare a me». E poi, fra i tanti al-
tri, nel libro pure «il macellaio
quello, u Facci Tagghiata, li porta
pure a me».

V.G .
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Il macellaio pudico
La mazzetta con i soldi
in una busta nascosta
nella salsiccia per non
turbare i clienti presenti

Rosario Montalbano


